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LE RIFORME CARCERARIE 
IL 

Le ragioni , che dimostrarono assurda la 
discrezione ministeriale per adattare il tratta
mento disciplinare alla scala delle pene, di
mostrano pure assurda la facoltà—riservata 
al medesimo — di far espiare il carcere mi
nore di un anno, o per sussidio di multa , 
nelle prigioni giustiziane, 

Ognun si dimanda — qual criterio regole
rà gli uomini del potere nell* esercizio di 
questa facoltà ? La natura e le circostanze 
del reato—o la condizione speciale del reo? 

La prima ipotesi implica usurpazione, in
vasione del potere giudiziario—solo capace 
e competente nella valutazion dei delitti..— 
La seconda è origine di riguardi, di conside
razioni personali — insomma di arbitrio. 

Non ci sappiamo dar ragione del perchè 
non vuoisi — come è tanto logico — affidale 
questo compito ai magistrati I quali , n d 
profferire condanne di tal natura , conside
rando le circostanze del reato, possono giu
ridicamente determinare se la espiazione 
debba seguirne in luoghi di meno rigida 
dU<nptiua. 

Dicemmo necessaria per Legge'la deter
minazione delle norme coercitive e moraliz
zatrici per ciascun grado di pene. Deriva da 
ciò che l'isolamento dei condannati—supre
mo mezzo disciplinare scolpito nel proget
to — debba smettere la forma rigida ed as
soluta con che vorrebbesi imporre a tutti. 
In altri termini: fa d'uopo che in modo più 
o meno severo , si adatti legislativamente 
alle penalità differenti. 

Non sapremmo persuaderci mai che chi 
per imprudenza e disaccortezza toglie la vita 
al suo simile ; o chi — trascurato i* com
mercio — rendesi reo di bancarotta sempli
ce , debba essere infrenato e corretto collo 
smesso rigido isolamento dell' assassino , del 
falsario, del ladro. Ripugna evidentemente. 

Né ci si dica: la durata nelle varie pene 
lo .tende più o meno tormentoso. — Ciò è 
fisiologicamente assurdo.—Se è uno strazio 
morale' ~*~ di che nessuno dubita — riescirà 
più grave nei primi anni : cioè nelle pene 
minori e m fera più sopportabile col tem
po: cioè nelle pene più lunghe. 

E' assioma di esperienza , che non v* ha 
sofferenza fisica o morale cui ì' uomo non si 
abitua 'col lungamente subirla. 

E qui cade in acconcio di svolgere que
sto concetto dell' isolamento che crediamo 
incido nelle proposte riforme , come mezzo 
più potente di disciplina dei luoghi di pena. 

La vita comune di tanti reprobi è ricono
sciuta impossibile — NeU' orrido pandemo
nio si sviluppa tale atmosfera d'iniquità, che 
V nomo vi si trasforma in mostro — Questo 
terribile fenomeno ingenerò la jd<m daU' i
solamento, e balzossi in altro estremo tfgTial
" meni e funesto. Per non aver mostri, «i eb
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bero folli e suicidi — V uomo fu perduto 
sempre. 

Gli sforzi della civiltà e della scienza da 
qualche tempo oscillano, come pendolo, tra 
gli estremi dell' arco fatale ; né si riposano 
ancora nel punto medio di gravitazione 
Ed il progetto della Commissione non pare 
lo abbia trovato. 

Gotal progetto si accosta troppo al rigori
smo Americano , e potrebbe — approvando
si — minacciarci qualche cosa delle funeste 
conseguenze, rivelate dalle statistiche di Bo
ston e di Filadelfia. 

Trattasi di render salutare il più potente 
martirio dello spirito umano ; e però lo si 
deve maneggiare con la trepidazione, ocula
tezza e prudenza con che si apprestano i ve
leni nella cura delle malattie. 

E precipuamente allorché vuoisi farne e
sperienza nei climi meridionali, dove il ca
lore del sole ingenera cotanta mobilità nelle 
intelligenze, che han d' uopo di espanderai 
Come si ha d' uopo di respirare. 

Vediamo ora dove va a risolversi la effi
cacia dei proposti mezzi temperatori dell' i
solamento. 

Noi li abbiamo ponderati con molto stu
dio, e con molta calma, e—debbiamo con
fessarlo — ci sono sembrati informati di trop
pa leggerezza — il calcolo della loro efficacia 
nel fatto ci sembra per lo meno avventato 
Eccone il giudiEio su ciascuno di essi. 

Le visite giornaliere o periodiche dei mem
bri delie commissioni di vigilanza potranno 
forse — rilevare qualche abuso, sentir quit
che lamento ; ma decisamente non pare che 
valgano a scuotere il torpore mora'e dell' i
solato. 

Tutti abbiam letto, e taluni pianto, sulle 
pagine di alcuni condannati che han saputo 
manifestare al mondo lejoro emozioni—Essi 
ci han detto che tali visite, anziché conforto, 
erano aggravamento di tortura. 

Ne è a frirsi assegnamento maggiore su 
quelle degli impiegati — I quali , relativa
mente pochi in una casa di pena — ft.frse 
non sempre scottanti di carità — per lunga 
abitudine indifferenti alla vista del dolore , 
specialmente morale — sarà molto so non 
contristino vieppiù i condannati con burhan
za fastidiosa. 

Quelle degli amici, e dei parenti — la let
tura e la corrispondenza, sono reali sollievi 
essi soli basterebbero. — Nel fatto però rie
scono limitati ai ricchi ed agli uomini di 
qualche considerazione — sempre poco nu
merosi nelle carceri. — La pena ed il de
litto sono sciaguratamente privilegio quasi 
escluaivo della povertà e dell' ignoranza. 

In ultimo il passeggio giornaliero all'aper
to — non però in comune, come sembra dal
le idee generali del progetto — è un sollie
vo igienico, non morale. 

L'unico, vero ed efQcace conforto sareb
bero le desiderate istituzioni pie dedicate a 
lenire la eventura penale — La sola carità, 

fc il /solo disinteresse, e solamente la generosa 

abnegazione della virtù potrebbero garantirci 
1' efficacia dello scopo ; ma tali istituzioni 
pie sono, e potrebbero rimanere per molti 
luoghi di pena un desiderio— e non ci par 
logico fare a fidanza col possibile. 

Dimandiamo quindi — Con si scarsi pre
servativi è prudente affrontare l'asfissia mo
rale dell' isolamento nella forma inflessibile 
del progetto ? 

Il criterio pratico nella virtù ed efficacia 
reale dei mezzi temperatori deve essere cosi 
sicuro, così dimostrato; come è sicura e di
mostrata la tortura dell' isolamento assolu
to—Ssnza questo, il sistema riesce iniquo— 
E per evitare una iniquità di fatto, se »e 
sancisce una in diritto. 

Coatinueremo le nostre osservazioni. 

Camera del Deputati 
A luogo di riferire L'interminabile e, certo* 

poco interessante seduta della Camera dei 
Deputati, del giorno 21, ci accontentiamo di 
darne il sunto , in un coi giudizii che r̂ e 
emette il corrispondente torinese della Per
severanza. Ecco quel eh' egli scrive : 

Otfgt si è trascinata ancora nella Camera. 
la discussione generale sul bilancio dui Mi
nistero di grazia e giustizia.' Qiunto fi 
questa possa avere, bastano gli ordini dei 
giorno presentati a dimostrarlo. 

Tutti quelli che li propongono paiono avere 
perduto d'occhio proprio la cfuistione che 
avrebbero dovuto risolvere nel loro animo 
prinu di proporli; ed è : Un'assemblea, per 
far cosa seria nel votare un ordine del gior
no, di che quantità dì considerazioni preli^ 
mi nari 0 discussioni antecedenti ha biaognV/j 

E' evidente che quando un ordine del P1,or
no non sia addirittura insipido c o t r ^ ^ ^ 
T acqua distillata, e non enunci un principio 
diventato d'un'evidenza volgare ua'aggejft.. 
blea ha bisogno di moifo t e i r^ j e fa molta 
preparazione per esrer t i r a ^ ragionevolmen
te a votare quel tale atf;^ p r i n c ipj 0 cho a 
Tizio o a Sempronio pp;re utile di farlo votare. 

E* evidente difatt;,, che T onorevole Cocco 
non indurrà mai la Camera a votare su due 
piedi sette sue risoluzioni, e l'onorevole Ca
merini a volarne cinque, e cosi via via ; 
giacché non s' è vista, credo mai, maggior 
furia d* ordini del giorno in una discussione 
generale, — che vuol dire maggior ignoran
za di quello che un Parlamento sia e di co
me funzioni, — che non è stata quella che 
s' è pooverta in questa discussione generale 
del Ministero di grazia e giustizia per parte 
di coloro che vi si sono immersi, e hanno 
cercato di affogare la Camera con sé. Io 
spero, che domani cotesta discussione vuo
tissima sarà chiusa. 

La tornata è stata tenuta poco meno ch& 
tutta da un discorso dell* onorevole Boggi© 
al quale ho pensato per un pezzo che qua* 
liticato dare, e non trovo di potergliene dare 
altro che quello di brodoloso. Però, ai badi 
è stato un lunghissimo brodo U sue, e m* 
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inato sempre 'alla ****** maniera : Vniiflcs
lione legisìaiva, e la Chiesa hb^ri; Non sa
prei su tutto questo filodente che è stato ri
camato par tre ore dì fila, quale sia V'ara
besco il cui disegno metta conto di copiare 
per farne dono ai vostri lettori. Perciò salto 
a pie pari. 

E vi dico che il ministro di grazia e giu
stizia non ha risposto subito , perchè ha la 
febbre, e spera di essere in grado domani 
di non averne punto o di averne meno. 

In luogo suo , ha preso a parlare V ono
revole Franchisi che fa il suowiaidensjpeecJi; 
ma lo fa con cipiglio piuttosto da martire e 
da confessore che da vergine. S* egli è giu
dice criminale, io ho paura. Ha un tuono 
co?ì tragico che non può non crescere col 
terrore suo quello della legge. 

Credevo che non lo sentisse nessuno*, ma 
sbagliavo: giacché l'onorevole Da Donno chie
se la parola p*r un fatto personale. Pare che 
questo servigio dell'ascoltarsi se lo sien resi 
a vicenda. Pure, né l'uno, né l'altro è per
sona volgare , al contrario. E credo che di 
cose giuste n' abbiano detto più d' una. Ma 
non hanno inteso Y unum necessarhtm, che 
è nella Camera il parlare alia semplice. Giac
ché, per beile che sieno le cose che shain 
mente di dire o che si dicono , la rettorica 
le sciupa tutte. 

Le auiorliài del Ticino 
e 11 governi? Italiano 

L' Opinione ha quanto appresso : 
La Gazzetta ticinese del 20 ci reca una 

notizia, la quale non ci sorprende. Noi la 
riferiamo colle parole stesse della Gazzetta: 

E 

J 

« Al Consiglio federale, che dietro nota del 
governo italiano aveva chiamato V attenzione 
del Consiglio di stato sulle mene che si sup
ponevano agitarsi nel cantone dal partito 
d'azione per invaderò U Tirolo e portare 
l'insurrezione nel Veneto, venne risposto nul
la affatto succedere nel cantone di quanto ò 
nella nota italiana unnunciato ; niun indizio 
esistere né d'armi o munizioni, né di bom
be d'Orsini, n i di spedizioni di uniformi ga
ribaldine ; nessuna traccia d'introduzioni o 
depòsiti clandestini,.né di convegni; gli in
dividui nominati nella nota designati capi 
dell'agitazione qui condurre vita pacifica, 
provvisti di regolari ricapiti dello stato cui 
appartengono, e muniti del permesso di do
miciliò nel cantane in conformità delle leg
gi e dei trattati ; il governo del Ticino non 
avere bisogno né di eccitamenti, né di ri
chiami pel ir lantenimento dei doveri inter
nazionali. » 

Noi possia .mo assicurare la Gazzetta ticù 
nese che <J ^1 Consiglio di stato del Ticino 
non ci as/ gettavamo altra risposta e molto 
probabilna'jnte non se l'aspettava neppure il 
Consiglio, federale, quantunque sappia come 
«tanno le cose. 

Le autorità del Ticino hanno sempre a
vuta la svenlura di non vedere e non sen
tire ci» chevedono e sentono gli altri, ma 
assai soventi ò accaduto che hanno dovuto 
confessale di essersi sbagliate. La confes
sione n<oii è stata mai spontanea, ma i fatti 
erano t ÌOSÌ evidenti tshe esse non hanno po
tuto p ersistere a negarli. Desideriamo che 
questa, volta essi sia,uo più fortunati, però 
ciò nf ai toglie che la informazioni date dai 
nostre » governo al C.onsì'£lio federale aves 
sero buon fondamento e che nessuno, il 

j conosca come vanno le faccende del 
me Ticino, si mostri persuaso dalle di
lazioni del Consiglio di stato. 

.', u* . 
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3 ggUmo i.ella Rivista Politica dell'Inde 
dance Belge, in data del 19 : 

e 

Nulla è cangiato da j m nella sUuasione ? 
politica tì ^ipìomalica ,.e l# stesse mpren | 
sioni pessimiste continuano a prevalere a 
Parigi, quanto alle eventualità dell'avveni
re. Dobbiamo constatare tuttavia che esse 
sono oggi alquanto più contenute nella loro 
manifestazione, e si osserva maggior calma 
nell'opinione pubblica. 

E' naturale , del resto. Le apprensioni , 
osi vive e così generali da principio, deb

bono necessariamente scemare e calmarsi , 
a misura che si scorge come nessun fatto 
venga ad appoggiarle o a giustificarle ; per 
poco che ciò continui, esse tenderanno ben 
presto a spegnerai del tutto , per mancanza 
di alimento. 

Si aspetta sempre una risposta evasiva , 
se non assolutamente negativa dalla Russia 
la quale non tralascerà certo di far osser
vare che la situazione è totalmente mutata 
per Fatto d'amnistia pubblicato quando i 
dispacci delle potenze occidentali e dell'Au
stria erano già redatti e spediti. Ne risul
terà apparentemente, pei rappresentanti delie 
tre corti unite in un' azione comune, la ne
cessità di riferirne ai loro governi e di chie
dere nuove istruzioni. Questa eventualità pre
veduta sarebbe gtà , secondo certe voci , il 
tema di nuove trattative impegnate fra Pa
rigi , Londra e Vienna. 

Una notizia che potrebbe avere grandis
sima e probabilmente spiacevole importan
za, è accolta da alcuni giornali. E' quella 
di un abboccamento progettato fra l'impe
ratore Alessandro ed il re dr Prussia. Nelle 
attuali circostanze, sarebbe difficile non ve
dere in tale abboccamento il contrapposto 
dell'accordo stabilito fra l'Inghilterra , la 
Francia e l'Austria. Una manifestazione così 
■significante d'una stretta unione tra la Prus
sia e la Russia potrebbe ridestare la memo
ria della malaugurata convenzione dell'8 feb
braio e provocare complicazioni deplorabili. 

Il governo russo, ne siamo persuasi, sente 
troppo la grandezza della responsabilità che 
pesa su lui ; esso ha troppa prudenza e ra
gionevolezza per lasciarsi trascinare ad una 
politica provocatrice il cui solo effetto po
trebb' essere di rendere inevitabile e di pre
cipitare una rottura. Perciò vogliamo , fino 
a nuov' ordine, tenere come priva di fonda
mento la voce a cui facciamo allusione. 

Il contegno del Li stampa francese è sem
pre di un'estrema ostilità per la Russia, e 
si tratta nuovamente di lagnanze che il lin
guaggio dei giornali officiosi avrebbe pro
vocate da parte dello ambasciatore di Rus
sia a Pari*!. Una spiegazione vivissima a
vrebbe avuto luogo a questo proposito gio
vedì scorso , tra il barone 
signor Drouya de Lhuys, al 
quest' ultimo. 

Budberg ed il 
ricevimento di 

B trattati ilei ISlà 
Le lettere da Berlino, dove si è in diritto 

di saperne qualche cosa, esprimono il pen
siero generalmente accreditato nei circoli 
politici prussiani che la risposta del gove/r
uo di Pietroburgo alle rimostranze delle tire 
potenze non sarà altro che una dichiarazione 
dì voler tenersi agli obblighi imposti alla 
Russia dai trattati del 1815. La risposta sa
rebbe abbastanza abile per menare in f.ungo 
le trattative diplomatiche; giacché essn pro
vocherebbe una discussione sull'art. 1° del
l'atto finale del Congresso di Vienna. La 
Patrie coglie Y occasione per ricordare nel 
seguente modo i termini principali di quel
l'articolo che fu sottoscritto il 0 giugno 1815: 

« Vi si dichiara che il ducato di Varsa
via « ò riunito all' impero di Russia » che 
gli » sarà vincolato irrevocabilmente dalli 
sua costituzione » , che l'imperatore ni ri
serva « di dare a quello Stato uà' ammini
strazione distinta coli' estensione interna 

ch'egli ffuHicherà conveniente » , e in fine 
che « i P.'j'̂ .chi , sudditi rispettm delia 
Russia, dell'Austria e della Prussia , avran
no rappresentanza e istituzioni nazionali , 
regolate secondo il modo di esistenza poli
tica che ciascuno dei governi ai quali ap
partengono , giudicherà loro utile e conve
niente di accordare ». 

« Nella discussione che si prevede ai ter
mini stessi di quest' articolo, non ci sareb
be luogo di sparare gran fatto dall' azione 
diplomatica delle tre potenza II testo è pre
ciso. Ma non si potrebbe dimenticare a Pie
troburgo che ulteriori dichiarazioni del go
verno russo medesimo modificarono assai nel 
loro spirito le disposizioni del trattato 9 giu
gno. La politica russa ha già ammesso più 
volte che il diritto consacrato nel 1815 di 
non fare a riguardo della Polonia se non 
ciò « che si giudicherà utile e convenien
te » dipendeva da avvenimenti compiuti cin
quant'anni fa, e che al di sopra di lui eran
vi necessità a cui sarebbe difficile di sot
trarsi adesso ». 

E la ufficiosa Patrie aggiunge ancora que
sto commentario significante: 

« Le dottrine del 1815 che facevano dei 
popoli la proprietà dei re , sono dottrine 
morte. Del resto , associandosi alle attuali 
rimostranze dell' Europa , l'Austria lacerò 
quel trattato che il gabinetto di Pietroburgo 
pareva ancora volesse invocare. Il terreno 
della discussione non è dunque più quello 
degli antichi trattati, bensì quello del diritto 
nuovo , consacrato dal principio delle na
zionalità ». 

r 

Notizie del la Polonia 
Erasi annunziato , scrive l'Opinion Natio* 

naie, che un corpo d'insorti aveva impegna
to una lotta accanita con un distaccamento 
prussiano incaricato di sequestrare un con
voglio di armi e munizioni destinate alla 
Polonia. Quella notizia era priva di fonda
mento in quanto alla invasione del territo
rio prussiano. Ecco infatti quel che si scri
ve da Pieschen, 16 aprile, alla Gazzetta di 
Posen : 

Ieri mattina la nostra guarnigione fu in 
tutta fretta posta sotto le armi, perchè una 
pattuglia aveva annunciato che nelle vici
nanze di Grab e di Robokow erasi incontra
to un convoglio di vetture cariche d' armi. 
Poco dopo k truppa era in marcia. 

Le entrate della città vennero guernite di 
posti doppi con fucili carichi. Una compa
gnia di linea rimase nella città. Le persone 
a cavallo e in vettura non poterono uscire 
dalla città senza un permesso della polizia. 

Verso mezzodì la truppa rientrò conducen
do cinque vetture a quattro cavalli cariche 
d'armi. Nel corso della giornata si sparse la 
voce che gli Ulani si battevano. La scorta 
delle vetture avea tirato sopra una pattuglia, 
la quale aveva risposto facendo anch' essa 
fuoco. 

Verso sera vennero condotte ancora otto 
vetture a quattro cavalli con munizioni e 
oggetti di vestiario. Siccome i conduttori 
delle vetture avevano preso la fuga,.così la 
truppa aveva requisito per condurle due 
spcizzacammini che dall' alto delie loro vet
ture facevano un effetto singolare. 

Poco dopo arrivarono parecchie vetture con 
prigionieri. 

Stamattina sono entrati ancora 20 prigio
nieri. Essi erano stati arrestati nella foresta, 
tra Racendowo e Twardowo , ed erano, eli
cesi, ben armati. Fra le armi portate oggi 
trovavasi pure una bandiera eoli' aquila po
lacca e con un' imagine della Santa Ver

t 

un imagine 
gine. 

I prigionieri sono stali alloggiati in una 
delle fortificazioni della, città. 
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Nel bottino che si è fatto trovami, dicesi, 
dei magnìfici fucili Miniò, uu fucile da cac
cia turco rigato, delle belle sciabole e quasi 
50 quintali di polvere. Per ogni fucile vi 
erano 500 palle. Si sono inoltre trovate 
50,000 capsule. Il valore dei revolvers se
questrati è stimato dai conoscitori a 4000 
talleri. Furono presi inoltre una cinquantina 
di cavalli , di cui alcuni bellissimi. Questa 
mattina sono arrivati qui degl' impiegati del
la polizia di Posen. L'assessore Kranthofer 
è stato arrestato ed altre persone trovansi 
in fuga, 

li 
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CAMERA PRUSSIANA 
SEDUTA DEL 17 APRILE. 

È all'ordine del giorno l'interpellanza ri
guardo al manifesto danese del 30 marzo. 

rioesten dimostra con citazioni di parec
chi trattati, dispacci, ecc., che la Danimar
ca assunse verso la Prussia determinati ob
blighi per ciò che riguarda io Schleswig , 
e'che questi obblighi furono violati. Il Go
verno danese si permise una tale violazione 
soltanto perchè in Prussia regna una politi
ca in contraddizione colla nazione. Questa 
politica non vuole e non può intraprender 
nulla contro la Danimarca , e , anche se lo 
volesse, nontroverebbe alcun appoggio nel
la Camera. Ma 1' onor della Prussia è così 
vivamente compromesso, che nessun Gover
no può sottrarsi alla necessità di fare un 
passo decisivo. E' una fortuna che si ponga 
fine alle interminabili trattative , le quali a 
scherno della Germania si protrassero dal 
1852 fino ad ora, e che la Prussia , sciolta 
dai trattati di queir epoca, ritorni alla pri
ma posizione. Una semplice protesta non ba
sta ; bisogna sciogliersi da que'trattati, che 
vennero stretti contro l'interesse della Prus
sia, contro T onore della Germania , e con
tro i diritti dtìi Ducati. 

Bismarck> ( presidente dei ministri ) , de
plora che il preopinante, nello svolgimento 
della sua interpelianzA , abbia mescolato at
tacchi personali contro di lui e allusioni alle 
discordie interne della Prussia , fino a so
stenere che la Prussia in tali condizioni non 
potrebbe sostenere una guerra. Por fortuna, 
all'estero non sì pensa così, ed io posso as
sicurarvi, che se noi riputassimo necessario 
di fare una guerra, la faremmo anche sen
za il vostro beneplacit'o (grande movimento). 
li Governo risponde affermativamente alia 
prima delle due domande deirinterpellanza. 
IL Governo danese non aveva finora adem
piuto i trattati del 1851 e 1852, ma col ma
nifesto 30 marzo vi ha agito direttamente in 
opposizione , e in parecchi punti essenziali 
s' è sciolto da essi. Sul da farsi il Governo 
consulterà lì altri Governi tedeschi, che sa
ranno prontissimi a guarentire i diritti della 
Germania. E fin che la Dieta federale pren
da una risoluzione, Austria e Prussia sonosi 
messe d'accordo su cloche debbano fare. In 
ciò esse partirono dal principio che la gua
rentigia dell' interessi tedeschi nell'Holstein 
e nello Schleswig è un dovere d' onore na
zionale , al cui adempimento è chiamata la 
Confederazione, ed essere opportuno di ma
nifestare in tutti li statlj della discussione 
questa solidarietà delia Germania. Ciò non 
esclude però che Austria e Prussia, avendo 
già nel 1851 e nel 1852 rappresentato la 
Confederazione di fronte ai Governi tede
schi, protestino fin d'ora contro il procedere 
della DAnimarca. Le due potenze, come agi
rono d'accordo, tosto che si avvidero che la 
Danimarca esitava ad adempiere li obblighi 
assunti nel 1852, così anche ora sonosi ac
cordate sui passi da fare e si posero già al
l'opera. Questi passi sono oltre a ciò accom
pagnati da separate manifestazioni dei due 
Gabinetti , il cui contenuto è destinato ad 

afforzare il pieno accordo delle due potenze j 
tedesche, 
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Eia Corona KHciiIea 
C è ragione a credere che il re di Gre

cia non sia ancor trovato. La dinastia bava
rese, uscendo sul più bello dalla sua riser
va, protesta per i suoi diritti su quel trono. 
Ciò sarebbe discretamente insignificante in 
un tempo in cui le proteste regie son già 
abbastanza numerose, se la rinuncia della 
dinastia bavarese ad ogni diritto di succes
sione non figurasse tra le condizioni formu
late dal gabinetto danese e dai genitori del 
nuovo re Giorgio I eletto dall' Assemblea 
nazionale. Le condizioni sarebbero numerose, 
secondo ce le recita il corrispondente del
l' Europe : 

« 1.° Il principe Guglielmo Giorgio non 
abjurerà la sua religione ; e gli eredi non 
saranno educati che nella religione del padre. 

« 2.° Le potenze protettrici s'incariche
ranno d' indurre il re Ottone ad abdicare , 
e la dinastia bavarese a rinunciare ad ogni 
diritto di successione al trono di Grecia. 

« 3.tì Tutte le grandi potenze guarenti
ranno 1' esistenza e la durata del nuovo re
gno, inaugurato dalla dinastia danese. 

« 4.° Una lista civile di 50,000 lire ster
line sarà assicurata al nuovo sovrano di 
Grecia. 

« 5.° Il principe Guglielmo Giorgio con
serverà, colla corona ellenica, i suoi diritti 
eventuali alla successione danese, 

« 6.° La riorganizzazione e la depurazione 
dell' esercito ellenico. 

« I.0 La presenza permanente di una squa
dra inglese al Pireo, per coprire di una pro
tezione efficace il trono del giovine principe, 
che in ogni caso non partirebbe per la Gre
cia se non dopo aver raggiunto la maggiore 
età prescritta dalla costituzione ellenica. « 

Alla meticolosità della Corona di Dani
marca si aggiunge quella della Dieta e del 
paese, a cui il nuovo regno non desta nes
sun piacere. Un membro della maggioranza 
della Dieta ha già inoltrata la seguente pro
posta: 

i n L'Assemblea, considerando che l'ordì Eie 
! di successione al trono di Danimarca si fon

da sui tre figli nati dal matrimonio del prin
cipe Cristiano colla principessa Luigia e sul
la loro discendenza maschile; che il primo
genito di questi fì^li, principe Federico Cri
stiano , nato il 3 giugno 1843, ora capitano 
nell' esercito danese non è maritato ; che il 
seconlogenito, principe Federico Guglielmo, 
nato il 24 dicembre 1845 f se giungesse al 
trono elienico , dovrebbe far allevare i suoi 
proprj figli Ut Ila religione greca, ciò che li 
priverebbe del diritto di regnar** in Dani
marca ; che il terzogenito , principe Valde
maro, nato il 27 ottobre 1858, non ha anco
ra cinque anni, per cui l'avvenire della suc
cessione si fonderebbe sopra una sola testa, 
è d'avviso che l'accettazione dellla corona di 
Grecia è contraria agli interessi della Dani
marca. » 

Si crede che se questa mozione vien vo
tata dall'Assemblea, la famiglia di Danimar
ca rifiuti decisamente la corona di Grecia
I tre commissari che sono in viaggio , cor
rono il rischio di ritornare in patria a rac
contare un'altra odissea. 
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Leggesi nell' Esprit Public , giornale au
torevole e generalmente riputato per la giu
stezza delle sue riflessioni,^il seguente arti
colo : ì 

« Senz' entrare oggi nell' esame dell' in
tervento diplomatico tentato in favore della 

■ ^ 

Polonia, noi crediamo di poter dire che co
desto1 intervento rum sarà punto efficace. 
Noi non abbiamo fede nò nell' intervento , 
né nelle disposizioni dell' Austria in favore 
della Polonia. Uno Stato cho , come l'Au
stria, ha tradizioni politiche, non le abban* 
dona facilmente , sopratutto quando questo 
abbandono implichi un sacrificio. 

« L' intervento avrà questo solo di buono, 
che, cioè , se è respinto , come noi non ne 
dubitiamo, esso determinerà almeno il valo
re delle pretese concessioni della Ruisia. 
La maschera, di cui si copre, le sarà strap
pata. 

« Un altro vantaggio risulterà dal rifiuto 
che noi attendiamo. Li Francia non sarà 
più isolata nell'indirizzo politico che ella 
sembra dover adottare. 

« Se a seguito di codesti inutili negoziati, 
la Francia si decide a. sostener colie sue 
armi la causa della Polonia, ò possibile che 
ella non abbia alleati, ma almeno non avrà 
a lottare che contro un solo nemico. 

« Noi ritorneremo su questo argomento. 
Intanto constatiamo che 1' opinione pubblica 
sta per la guerra. Il governo imperiale non 
potrebbe intraprenderne una che non fosse 
più generosa e più giustamente popolare. » 

• -

Scrivono da Stoccolma al Journal des Dé~ 
bats, in data del 12 aprile : 

Il principe Costantino Czartoryski dappoi
ché pose piede sul suolo Svedese continua 
ad essere oggetto di ovazioni popolari; tutti 
i giorni egli è invitato a pranzo dai capi 
delle primarie famiglie nobili. 

Accolto con distinti segni di grande pre
mura a palazzo egli fu già a due riprese 
l'ospite di Re Carlo XV. Ora fanno pochi 
giorni il principe Oscar fratello del Re etì 
eventuale successore al trono diede al prin
cipe polacco un banchetto di gala cui pre
sero parte un certo numero di notabilità 
aristocratiche e dei membri della Camera 
Legislativa. I più calorosi brindisi in tale 
occasione si fecero al successo della causa 
Polacca. 

Il principe Gzartoì'yski,dietro l'invito fat
togli dagli studenti dell'Università si propo
ne di recarsi quanto prim?, ad Upsal dove 
sarà , secondo gli apparecchi che si fanno , 
l'oggetto di una grande dimostrazione popo
lare. Pare che il principe si proponga di 
prolungare ancora pe;f qualche tempo il suo 
soggiorno in Svezia, il che, avuto riguardo 
alle circostanze , non varrà a rendere mi
gliori le nostre relazioni, già passabilmente 
tese colla Russia. 
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Scrivono da. Parigi, 19, alla Perseveranza; 
Conformeraente a quanto vi diceva jeri , 

mi si annuncia che un ufficiale francese parti 
in missione per la Svezia, ove ha da visita
re il r j0 rto di Carlscrona. 

. i n« i jn« f r» - JMi 

La Patrie annuncia che il Governo fran
cese ha fatto versare alla Spagna ed ali* In
ghilterra la loro quota dei prodotti delle Do
game messicane che si era deciso dalle tre 
Potenze alleate di prendere a titolo di ga
r anzia per le chieste indenùità. 

Il foglio parigino raccomanda questo fatto 
della consegna eseguita malgrado che le due 
Potenze si ritraessero dalla impresa per cui 
erano alleate, come un buon precedente per 

j l'avvenire. 
I^SSKSliW 

pi' 1 
Rice vìamo la seguente lettera sulla quale 

richiar aiamo Y attenzione della nostra. Dire
zione i iella Publìca istruzione: 

G< mtilissimo sig. Direttore, 
Rico rdo che voi altre volte aveste ad oc

t 
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cuparvi della condizione delle nostre biblio
teche, e mi pnre che non dovreste negarvi 
di farlo ancora. — Permettete adunque che 
col vostro mezzo dica al pubblico qualche co
sa su questo argomento. 

E' un fatto , che sarebbe ingiusto di di
sconoscere, che dall'istallazione dèi governo 
nazionale un qualche miglioramento nelle 
nostre biblioteche si è operato — Il pregres
so vi fu , ma cosi lento, cosi piccolo da la
sciare dietro a sé moltissimi desideri» 

Un primo malanno che dura, ò la povertà 
dei libri così nell'una come nell'altra bìblio
t«ca , ma ciò che reca poi maggior danno 
è , che mentre vi abbondano gli esemplari 
di Cicerone, di Virgilio, e di tutta la caorte 
romana , mancano quasi affatto i libri di 
maggiore utilità pei tempi nostri. 

Non trovate complete p. e. le opere del 
Balbo, del Rossi, del Cibrario — non potete 
avere una storia , un trattato di Diritto Co
stituzionale, un'opera politica — Degli scrit
tori stranieri non vi parlo — là il difetto è 
assoluto. 

A rendere più gravi le lacune, o almeno 
farle trovar tali nel fatto, avvi la mancanza 
di un Catalogo completo, sicché avviene spes
so che vi si nega un libro il quale noi fatto 
esiste, ma che la persona a cui rivolgete la 
domanda (qualche volta illetterata) non à o 
la voglia o la possibilità di riscontrare la 
verità. 

Né qui è tutto — I professori che irono ih 
diritto di portarsi in casa i libri li tendono 
tante volte indefinitamente, e quando ^ono 
libri nuovi la legatura, che non zi h mai a 
meno di 300 volumi per volta, vi ruba tran
quillamente un paio di mesi. 

Ĉ ò quanto alla Biblioteca nazionale — 
quanto a quella dell' Università poi, ove i li
bri sono appena una terza parte di quelli 
dell'altra, la mancanza maggiore, cioè più 
Sensibile, è quella del locale. Avviene spes
so che si deva attendere che una persona 
se ne vada per pigliar posto.—Ajrgiungele 
che ogni Giovedì al tocco si chiude'. 

Permettete che termini queste mie poche 
parole dichiarandovi come sia convinto di 
«ssere rimasto al disotto del vero—se vole
ste verificare coi vostri occhi, vi garantisco 
ch« trovereste di più. 

Gradite e credetemi. 
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Da persona a noi ben nota • degna di 
tutta lede riceviamo la seguente lettera : 

Signor Direttore 
La prego di voler rendere di pubblica ra

gione il seguente fatto, inserendolo nel suo 
pregiato giornale. 

Sere fa, verso le 8 pom., attraversando 
la strada Speramella, mi occorse di vedere 
alcune persone che conducevano, o, perme
glio dire, trascinavano a furia di legnate un 
animale bovino evidentemente ammalato. 

Mal comportando una tale barbarie e pre
vedendo d'altronde a che uso l'animale era 
destinato, cercai se in quei dintorni vi fos
se una Guardia Municipale. Nessuno. 

Corsi allora subito a Toledo e volli per
suaderne qualcuna a seguirmi. Mi si rispo
se che dovevano sorvegliare la passeggiata 
delle carrozze. 

Il tempo stringeva. Tra poco avrei perdu
to di vista T animale e i suoi conduttori. 
Quello sarebbe stato macellato di nascosto 
e le sarni vendute al pubblico. 

Ritornai sul luogo ed imbattutomi in al
cune Guardie di P. S. dissi loro il fatto, ed 
ottenni che il padrone almeno dell' animale 
fosso condotto alla Delegazione del quartie
re S. Ferdinando. 

Intanto quelli che conducevano al macello 

1' animale ammalato presero vie più remote. 
Accortisi però che io teneva loro dietro, mi 
si fecero dappresso e mi minacciarono del
la vita se non mi fossi allontanato. 

Seppi che i due conduttori non erano al
ili che il beccaio e il suo aiutante. Da cer
te informazioni sono poi venuto a conoscere 
che ben dieci animali affetti da morbo era
no da loro stati macellati e le carni smal
tite su pubblico mercato. 

Signor Direttore ; non è egli altamente a 
deplorare che il nostro Municipio non pren
da maggior cura e non istabìlìsca una più 
attiva ed estesa sorveglianza in cose che ri
guardano essenzialmente la pubblica igiene? 

Basti il fatto da me narratole e di cui fui 
per caso testimonio oculare , per compren
dere a quali pericoli trovisi spesso esposta 
la vita dei cittadini. 

Lo pubblichi nel suo giornale e si auguri 
con me maggior solerzia e più efficace vigi
lanza da parte delle autorità municipali in 
cosa di tanto rilievo. 

Cpn distinta stima mi creda 
Di Lei devotissimo 

HUMANITAS. 
ÀI signor Direttore 

del giornale il Pungolo, 

Ieri a sera la nostra Camera di Commer
cio si riunì in seduta generale, per formu
lare la risposta alla lettera del Ministro d'A
gricoltura e Commercio sulla questione del
la Cassa di Sconto unita al Banco di S, Gia
como. 

Siamo lieti di constatare che la decisione 
fu quale ce 1' aspettavamo , e quale il ceto 
commerciale doveva attendersi — in armo
nia, ingomma , ài pronunciamento dell'opi
nione publica del paese su questo argomento, 

La Camera adunque udì il rapporto della 
Commissione eletta a ciò, composta dai si
gnori Meuricoffre, Arlotta, Martuscelli, Ros
si, e Incagnoìi. 

Questo rapporto conchiudeva cosi: « Espri
mere al Ministro il bisogno di conservarsi 
la Gassa di Sconto annessa al Banco di Na
poli, portandovi però quelle opportune mo
dificazioni e riforme che sono richieste dalle 
esigenze attuali del Commercio , e dai pro
gressi delle scienze economiche. » 

Il rapporto fu votato dalla Camera all'u
nanimità. 

0TIZ1E TELEGRAFICHE 
DISPACCI Et imic i PRIYA^S 

fàgmnia Stefani} 
Napoli M— Torino 24 

Londra 94 — Camera dei Lordi — Ri
spondendo a Cìarincarde, Russell annun
zia di aver reclamato a Washit 
la cattura delle navi inglesi—Il mini
stro parlando della protezione accordata 
dall' ambasciatore americano a una nave 
di partenza pel Messico , dice tale pro

li Governo della 
ad A
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Stetti**o 24—La Gazzette drì Baltica 
reca : Un ukase àeWo Czar chiama sotto 
Je armi tutte le milizie in sette giorni. 
Nei paesi limitrofi dell'antica Polonia le 
milizie ascenderanne a 56,000 uomini. 

ìSnuxi York 11 (sera) — Dispacci di 
Charleston del 9 mattina giunti per la 
via di Richmond annunziano che i le
gni corazzati dei federali furono respin
ti — il Kentucky calato a fondo dopo un 
terribile massacro a bordo.— Ebbe luo
go pure una battaglia sanguinosa fra là 
forza di terra, che avanzavasi verso la 
città, e e:li abitanti di Charleston al cui e gli 
entusiasmo 
battaglia 
rinnovato. 
Wicksbur 

dicesi dovuto l'esito della 
Credesi che V attacco sarà 

11 generale Grant recossi a 
preceduto da bandiera bian

ca : ignorasi lo scopo di questa missio
ne. — Parecchi bastimenti commerciali 
Inglesi furono catturati. 

Torino — La Stampa dice inesatta la 
notizia dell' Opinione ^ che il nostro Go
verno abbia risposto alla nota francese: 
la risposta però non potrà essere che 
quella annunziata dall' Opinione. 

SENATO 
Napoli 25 — Tomo 24. 

Il Senato ha approvato il 
progetto per l'istituzione della nuova 
cassa di deposito e prestili in tutto il 
Regnò , e quattro altri progetti per mag
giori spese su varii bilanci dello Stato. 

CAMEKÀ DEI DEPUTATI — Terminata la
discussione generale del bilancio del Mi
nistero di Grazia e Giustizia, la Camera 
continuò a discutere sopra varie propo
ste, di cui alcune furono ritirate, altre 
non approvate, compresa quella per l'a
bolizione del Monte Legale—Essendosi 
passato sopra l'ordine del giorno allo 
squittinio nominale, tutti i capitoli del 
bilancio sono concordati tra il Ministero 
e la Commissione. 

Napoli U — Torino U. 
Prestito italiano 1861 71 65. 

1863 72 75. 
Parigi 24 — Consol. italiano Apertu

ra 71 40—Chiusura' in contanti 71 45 
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tezione imperdonabile 
Regina non farà alcun reclamo 
dams ; ma rivolgendosi direttamente al 
Governo Americano, lascerà ad esso fa
coltà dì decidere come debba apprezzar
si simile condotta del suo rappresentante. 

Napoli 25 — Tonno 24. 
Roma 24 — L'Osservatore Romano dice 

insussistenti le lettere, che asserisconsi 
spedite dal Papa all' Imperatore di Fran
cia e a quello d'Austria relativamente 
alla Polonia. 

ti' 

Fine corrente 71 60 — Prestito italiano 
1863 72 80—3 0j0 fr. Chiuaura 69 40 
4 1(2 0(0 id. 97 00—Consol. ingl. 92 7[8. 

Napoli $5 — Torino 9M 
Londra §5 — Camera dei Comuni 

Viva discussione sulle pretese accampato 
da Seward per aprire le valigie postali, 
sequestrate a bordo dei bastimenti in
glesi catturati. — Russell promette che 
comunicherà lunedì il parere dei giure
consulti della Corona. 

Grò covi a 24 

o 

7 
ò 

'§ 

Un nuovo proclama del 
Comitato centrale raccomanda unione 
concordia, facendo appello all'armi. 

Un dispaccio di Varsavia segnalala di
sfatta di parecchie bande. 

RENDITA ITALIANA — $5 Aprile 186$ 
5 0t0 —71 50 — 71 35i —71 40. 

J. GOvlN mnttor* 
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